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Dopo 
l'Urss 

NEL MONDO SABATO 21 DICEMBRE 1991 

Funzionari e consiglieri 
preparano il trasloco 
in previsione dell'ora «X» 
Ma c'è anche chi fa circolari 
come se nulla fosse 
Emozioni e silenzi 
nell'ex santuario 
del potere sovietico 

A 
^f^SJ^^^t--

i%m 
* * 31, s^sfej; 

A*»-*" Il palazzo 
del Cremlino 
sulla Piazza 
Rossa, 
a Mosca. 
Accanto, 
Mlkhall 
Gorbaciov. 
Sotto.il 
presidente 
ucraino 
Leonk) 
Kravciuk 
a sinistra 
e quello 
bielorusso 
Stanislav 
Shushklevtch 

Nel Cremlino espugnato da Eltsin 
Così Gorbaciov e i suoi uomini attendono i «cosacchi russi» 
Dentro il Cremlino, espugnato dai decreti di Eltsin. 
Silenzi, emozioni nelle ore del commiato. L'aula 
buia del parlamento, il palazzo in cui lavora ancora 
Gorbaciov e che presto sarà della Russia. Cambiato 
il comandante delle guardie. Pronti al trasloco ma 
c'è chi distribuisce ancora circolari sulle regole del­
l'apparato. A Capodanno non canterà Domingo, 
non ballerà Nurejev nel palazzo dei Congressi. 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 
MUOIO SIROI 

• i MOSCA. Il poliziotto, al 
posto di guardia della torre 
Spasskaja. quella con l'orolo­
gio, prende i documenti ma li 
tratta con distrazione. Un cen­
no con il capo e via libera per i 
viali silenziosi e innevati dove 
s'aggirano squadre di donne 
spalatrici, agenti della sicurez­
za e operai in tuta che affresca­
no l'esterno del palazzi' più 
•matahdaft'Stf wow-sl'è attesi o"" 
autorizzali,' bisogna sempre ' 
penare prima di-entrare per 
'questo varco del Cremlino do-' : 
ve a tutti, compresi i generali in 
divisai * chiesto di farsi rìcono-
, scere, di mostrare il «propusk», 
cioè il permesso di ingresso 
con una meta che deve essere 

conosciuta. ' Quale palazzo? 
Quale ufficio? Quale dirigente 
o funzionario? Regole rigide 
per il santuario del potere che 
non si allentano nei giorni del 
trapasso. È cambiato il coman­
dante della guarnigione ma il 
controllo, che da «sovietico» è 
diventato «russo», rispetta gli 

' schemi sperimentati. E la rego-
' la che da decenni sovrintende 
anche al famoso cambio della 
guardia davanti al mausoleo di 
l-enin che si svolge, come sem­
pre, . puntuale, > • solenne, ma 
con un alone di surrealismo in 
questa giornata che rilancia da 
Roma l'annuncio che il nuovo 
padrone del Cremlino è pron­
to ad entrare nella Nato. Flash 

di fotografi, cineprese con l'o­
biettivo puntato verso la ban­
diera rossa che ancora svento­
lerà per dieci giorni. Gli ultimi 
giorni del Cremlino sovietico. 
Che aspetta, rassegnato, l'arri­
vo dei nuovi ospiti che la ban­
diera l'hanno già issala da 
tempo, subito dopo l'elezione 
di Eltsin alla presidenza. 

Ma non c'è aria di trasloco. 
Per lo meno, nessuno lo dà a 
vedere. Piccoli gruopi di turisti 
visitano le cattedrali, al di là 
del vasto piazzale che separa I 
percorsi delle guide (il canno­
ne «Zar» che mai sparò, la 
campana «Zar» che mai suo­
nò) dai luoghi dove si vive il 
drammatico susseguirsi dei 
decreti che cancellano l'Urss, 
pezzo dopo pezzo. Eccolo il 
palazzo del Soviet supremo, il 
parlamento, che Gorbaciov 
vorrebbe vedere riunito alme­
no per l'ultima volta perchè . 
metta una specie di bollo co­
stituzionale a|la fine dello Sia­
lo e possa accogliere l'estremo 
atto del presidente, il discorso 
d'addio. L'agente in borghese 
che ci indica la strada, imper­
meabile imbottito e cappuccio 
da sciatore, cammina veloce. 

Non dice una parola e sembra 
alquanto infastidito per questo 
compito di scorta verso il cen­
tro nevralgico del Cremlino. 
Dentro il Soviet supremo, già 
passato nelle mani di Eltsin, 
stanno ancora smarriti i fun­
zionari senza futuro. Umiliati 
dalle perquisizioni ordinate 
dal nuovo comando russo che 
non h i risparmiato neppure i 
deputati che ancora resistono. 
Le aule sono vuote, spento II 
gran candeliere che incombe 
sull'emiciclo che vide le sa­
pienti regie di Anatolij Lukia-
nov, compagno di studi di Gor­
baciov. Il professor Lukianov, 
imputato di golpe, che adesso 
scrive poesie dal carcere («...fa 
aerila si farà strada attraverso 
la menzogna e la storia giudi­
cherà tulio). £ aperto, ancoia 
per quanto?, il ricco buffet del 
seminterrato dove era possibi­
le sorbire una tazza di thè o 
mangiare una tartina al caviale 
a prezzi, irrisori q,,per. giynui, 
fianco a fianco- dei .deputali 
più noti, dei leader famosi. Il 
giorno dell'ultima riunione, il 
12 dicembre, anche l'intra­
montabile Egor Ugaciov era in 
fila per comprare del dolcini, e 

Ma l'Ucraina di Kravciuk si riserva di andarsene quando lo vorrà 

Undici repubbliche ad Alma Ata 
per fondare la nuova Comunità 
Ad Alma Ata, capitale del Kazakhstan, l'incontro 
decisivo tra undici repubbliche dell'ex Urss. Nasce­
rà la nuova Comunità? L'incognita Ucraina che, alla 
vigilia, con una dichiarazione del parlamento, si è 
riservata il diritto di «uscire dalla Comunità» quando 
lo vorrà. Il dissenso sulla divisione delle forze arma­
te. Il progetto del ministro Shaposhnikov, il piano 
della Russia e le obiezioni di Kravciuk. 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

• • MOSCA. Sarà 11 «fattore K» 
a dominare la scena di Alma 
Ata, la capitale del Kazakhstan 
dove dalla notte scorsa sono 
cominciati ali incontri tra le re­
pubbliche dell'ex Urss che do­
vrebbero dar vita alla nuova 
Comunità. IMattore K» è Krav­
ciuk, Il presidente dell'Ucraina 
che è arrivato al vertice dei ca­
pi di Stato (rappresentano un­
dici repubbliche, ma c'è anche ' 
la Georgia con i propri «osser­
vatori») con un mandato par­
lamentare che è stato II primo 
dei numerosi colpi di scena 
che molti si attendono. Krav­

ciuk non potrà sottoscrivere al­
tro accordo se non quello già 
approvato a Brest, l'otto di­
cembre, dalle tre repubbliche 
slave e successivamente ratifi­
cato, con emendamenti, dal 
Soviet supremo di Kiev. Anzi, 
Kravciuk ha il compito di dire, 

1 e lo dirà, che il suo Stato «si ri­
serva il diritto di non rispettare» 
qualsiasi accordo sottoscritto 
dalle repubbliche, sino al ritiro 
unilaterale dalla Comunità. 
Una bomba annunciata quella 

' ucraina ma dagli effetti che po­
trebbero essere devastanti e 
che potrebbero paralizzare 

stamane i colloqui a porte 
chiuse tra tutti i leader conve­
nuti ad Alma Ata e mandare a 
monte la cerimonia finale del 
pomeriggio, attorno ad un ta­
volo rotondo con al centro le 
bandiere delle . rispettive re­
pubbliche cosi come ha voluto 
l'ospite, il presidente Nursultan 
Nazarbaicv. Un ospite che ieri 
è apparso fiducioso sull'esito 
della trattativa: «Non abbiamo 
altra occasione per uscire da 
questa crisi e fare il nostro in­
gresso nel mondo In una ma­
niera civile». Anche il presiden­
te dell'Uzbekistan, Islam Kari-
mov, ha cercato di minimizza­
re i dissensi: «Sulle questioni 
principali c'è pieno consenso, 
il resto è secondario». 

Ma c'è chi la pensa diversa­
mente anche se riconosce la 
necessità inevitabile di favorire 
lo sbocco positivo del proces­
so iniziato in Bielorussia. È 
Anatolij Sobciak, il sindaco di 
San Pietroburgo, il quale ha 
detto: «Sono lontano dal fare 
pronostici ottimisti. Non sarà 
facile». È, questa, anche la 

preoccupazione del Cremlino 
che attende di vedere come 
andrà a finire il confronto tra 
asiatici ed europei, quale saia 
il ruolo che giocherà Nazar­
baicv, quello di Eltsin in arrivo 
stamane direttamente da Ro­
ma e, appunto, quello di Krav­
ciuk. Il Cremlino è attendisi;». 
Gorbaciov ha ripetuto, ancora 
Ieri per telefono al cancelliere 
tedesco Kohl, che se la nuova 
Comunità si presenterà in una 
forma costituzionalmente cor­
retta egli si ri taglierà un ruolo 
nelle trasformazioni sociali al­
l'interno del nuovo ordina­
mento. Il presidente ha preci­
salo successivamente ad un 
uomo d'affari americano. Jirn 
Harrison della Diomedes Cor­
poration, che potrebbe capeg­
giare un Comitato intemazio­
nale per l'assistenza ai cittadi­
ni dell'ex Urss, una volta ab­
bandonato il Cremlino. Il sin­
daco Sobciak, invece, pensa 
che nella fase di transizione ci 
sia ancora bisogno della cari­
ca del presidente. Echeggian­
do Gorbaciov, ha detto: «La 

l'ex capo del Kgb, Cebrikov, al­
lontanava con grugniti i croni­
sti più insistenti, e un elegantis­
simo Rizhkov, l'ex premier, re­
clamava il rispetto delle garan­
zie parlamentari. 

Il palazzo del Governo è 
quello dove sta ancora Gorba­
ciov. È il palazzo che venne 
abitato da tutti I leader del 

' Cremlino, Stalin e Lenin com­
presi. Lo studio di Vladimir lli-
ch si trovava al terzo piano do­
ve sta ancora Mikhail Gorba­
ciov. Altri controlli all'ingresso 
presidiato da numerosi uomini 
della sicurezza speciale. Tutto 
si svolge in un religioso silen-
, zio. 11 guardaroba al piano ter-
. ra è semivuoto. Si vede che c'è 
poca gente in visita. E i corridoi 
sono praticamente deserti. Si 

cammina su lunghi tappeti a 
strisce che smorzano i passi. È 
stato sempre cosi ma fa un cer­
to effetto, adesso che è uff icial-
mente noto il decreto di espul­
sione, sapere che dietro queste 
porte rigorosamente accosta­
te, consiglieri, aiutanti e impie­
gati s'affannano a fare i pac­
chi, a riempire scatoloni di car­
te ed effetti personali in previ­
sione dell'ora «X». Ecco l'uffi­
cio di Jakovlev, quello di Va­
dim Medvedev, la stanza di 
Galina Semionova, l'ex unica 
donna dell'ultimo Politburò 
che Gorbaciov ha assunto nel­
lo staff presidenziale insieme 
ad altri del Comitato centrale 
tra i più affidabili e di orienta­
mento riformatore. Dopo il 
golpe d'agosto e la fine del 

Pcus, il presidente ha voluto 
che un piccolo gruppo di fun­
zionari venisse «recuperato» 
proprio per provate qualità 
professionali. Tra questi, ritro­
vo anche Lconid Popov, capo 
settore della Sezione Esteri del 
Pcus che incontrai il 24 agosto 
sulla Piazza Vecchia mentre 
guardava con ammirevole, ma 
apparente distacco II crollo de­
finitivo del partito, nel mezzo 
della folla che derideva e insul­
tava i comunisti. Dopo quattro 
mesi, Popov, collaboratore di 
Vadim Zagladin, rifa le valigie. 
Non è loise un pò troppo subi­
re questi colpi, uno dietro l'al­
tro? Sorride e non viene da 
chiedergli cosa prova quest'al­
tra volta. Dopo il Pcus, gli crol­
la addosso il Cremlino. 

cessazione dell'attività del vec­
chio sistema deve essere risol­
ta in maniera legale e costitu­
zionale». 

Ma è l'Ucraina a far che non 
siano subito né rose né fiori. Il 
parlamento di Kiev ha precisa­
to che la Comunità non deve 
avere alcuna veste di «soggetto 
del diritto intemazionale». La 
Comunità non è uno Stato: è la 
ferma posizione ucraina. Che 
ha dichiarato inviolabili i pro­
pri confini, ribadito che verrà 
formato un proprio esercito e 
che ci sarà una moneta repub­

blicana. La questione militare 
è, in particolare, una delle più 
delicate. Dopo le assicurazioni 
fomite a James Baker, sono ri­
scoppiate le divisioni. Nazar­
baicv si è detto certo che verrà 
firmato un accordo tra le quat­
tro repubbliche che detengo­
no l'arsenale nucleare ma il 
ministro della Difesa, il mare­
sciallo Evghenij Shaposhnikov, 
ha presentato un progetto di ri­
forma delle (orv.e armate del-
l'Urss che non è piaciuto né al­
la Russia né, ovviamente, all'U­
craina. Il ministro pensa che ci 
debba essere un «comandante 

supremo» con uno Stato mag­
giore e due comandanti in ca­
po, uno dei quali avrebbe la di­
rezione delle forze strategiche, 
e piccoli eserciti repubblicani, 
prevalenlemcnte composti da 
forze tenestri. È nolo che l'U­
craina vuole e farà un proprio 
esercito «• chiede di controllare 
il processo di eliminazione del 
nucleare e la Russia si pronun­
cia per un solo comandante 
supremo Se ad Alma Ata non 
ci sarà un accordo, il controllo 
nucleare rimarrà a Gorbaciov. 
E i giochi si potranno riaprire. 

OSe.Ser. 

Anche il Fondo monetario si mette dalla parte di Eltsin 
In visita a Roma il direttore 
Michel Camdessus, quasi costretto 
alla fine si spende per la nuova 
Comunità. Ma resta perplesso 
sulla moltiplicazione delle monete 

ANTONIO ROLLIO SALIMBBNI 

• f i ROMA Anche la prima 
istituzione finanziana intema­
zionale scende in campo a fa­
vore di Boris Eltsin. Il direttore 
Michel Camdessus, che non 
più tardi di due mesi fa aveva 
stretto il patto d'associazione 
speciale con Gorbaciov (l'Urss 
a «part timo» nel Fmi senza di­
fillo a finanziamenti diretti), à 

molto cauto. Si trova nella ca­
pitale nelle stesse ore in cui Elt­
sin viene accolto come un ca­
po di Stato però non lo incon­
tra. Il titubante Camdessus cita 
soltanto Gorbaciov. Racconta 
di un Gorbaciov che gli chie­
deva di incontrare personal­
mente i presidenti delle Re­
pubbliche per spiegare loro la 

differenza tra moneta e banco­
note. Cioè la differenza tra una 
valuta forte che rappresenta 
realisticamente i valori dell'e­
conomia e la scappatoia delle 
stamperie di Stato a tutta pren­
sione. Ora Gorbaciov si sta 
eclissando ma nelle repubbli­
che (Russia compresa) l'infla­
zione continua a galoppare. 
Quasi costretto dalle circostan­
ze, alla fine Camdessus si 
spende pro-Eltsin: «Penso che 
un modello costituzionale tipo 
Commonwealth rappresenti 
un passo avanti che faciliterà 
le riforme economiche perchè 
viene messo l'accento sul 
coordinamento tra le repubbli­
che». 

Le preoccupazioni però non 
sono finite. Primo perchè Eltsin 
non rappresenta ancora un in­
terlocutore. La Russia vorrebbe 

seguire al più presto le tre re­
pubbliche baltiche che molto 
probabilmente potranno far 
parte integrante del Fmi (a 
pieni diritti) dalla prossima 
primavera, ma ancora la Rus­
sia non è stata riconosciuta dai 
governi. Quando lo sarà, non ò 
detto che la strada alla piena 
partecipazione al Kmi sia del 
lutto spianata perchè quei re­
quisiti richiesti a Gorbaciov a 
metà estate non esistono nep­
pure nel Commonwealth di 
Eltsin. Anche qui, però, sarà il 
fattore politico a decidere: le 
potenze occidentali, i piccoli e 
grandi donatori di finanzia­
menti e aiuti alimentari all'Est, 
temono la disgregazione eco­
nomica quanto la potente bu­
rocrazia del Fondo monetario 
ed è per questo che Eltsin po­
trebbe riuscire a ottenere ciò 

che è stato negalo a Gorba­
ciov. 

Quando Camdessus, di fron­
te a banchieri ed economisti, 
enuncia I «consigli» fondamen­
tali del Fmi per la riforma so­
vietica, il timore per la progres­
siva disgregazione economica 
di tutta l'arca non è fugato dal­
le rassicurazioni di Eltsin. «Pos­
siamo capire che le Repubbli­
che vogliano tenere una pro­
pria moneta quale simbolo di 
identità alla stregua della ban­
diera e dell'inno nazionale. Ma 
questo non porta necessaria­
mente stabilità monetaria. Si 
capisce ancora perchè molte 
repubbliche vogliano tagliare i 
ponti con il centro o tra loro, 
perchè vogliano rompere con 
il passato. Ma è indispensabile 
che non siano bloccati i lega­
mi commerciali esistenti tra re­
pubblica e repubblica altri­

menti non ci polr* essere 
un'integrazione di tutta l'area 
ex Urss nell'economia intema­
zionale». 

Quello della moneta stabile 
e credibile è lo scoglio numero 
uno: la propensione a lavora­
re, investire e risparmiare cre­
sce di pari passo con la fidi'cia 
della gente nella propria mo­
neta, continua Camdessus. «La 
prima cosa che un leader deve 
assicurare alla gente è proprio 
questa». Quando si passa dalla 
teoria ai fatti, lo stesso Fmi pro­
cede con cautela rispetto alle 
sue stesse tradizioni. Camdes­
sus ammette che «ci troviamo 
tutti in acque inesplorate, non 
ci sono ricette magiche». Î a 
cosa certa è che «una valuta 
forte non può esistere da sola, 
deve essere [ondata su un effi­
ciente sistema fiscale». 

Il Fnii conferma dunque la 
sua piena disponibilità, i sacri­
fici per le nforme ricadranno 
sulle popolazioni ex Urss e gli 
investimenti finanziari non po­
tranno sostituire l'azione di ri­
forma che «sarà lunga e dolo­
rosa». Sl.mno meglio i paesi 
dell'Europa centro orientale, 
laddove si sono già poste «basi 
sane e robuste per la crescita» 
(specie in Ungheria, Cecoslo­
vacchi, i e Polonia). A questo 
punto, Camdessus lancia un 
allarme: 'In alcuni paesi dona­
tori notiamo sintomi di stan­
chezza nel sostegno alla tran­
sizione dell'est». Camdessus 
non fa nomi, ma il nferimento 
agli Usa è chiaro Baker ha 
proposto una conferenza 
mondiale per salvare l'Urss 
senza aggiungere un solo cent 
ai pochi sbordali. Si toma all'a­
genda di Gorbaciov. 

Quali emozioni? La stanza 
che occupa Vadim Zagladin, 
vecchia conoscenza per gli ita­
liani, è molto sobria. Sei telefo­
ni gialli sul suo tavolo, uno 
quello diretto dallo studio di 
Gorbaciov. «Mi ha chiamato 
l'altro ieri. L'ho sentito energi­
co, forse un pò astratto, im­
merso nelle sue riflessioni. Di­
ciamo che ho capito che si tro­
va in una calma impegnata». 
Quali emozioni. Zagladin? Al­
larga le braccia. Fatalismo? 
«No, è una reazione umana». 
Come dire: è andata cosi. Una 
macchina per scrivere sta sul 
lungo tavolo delle riunioni con 
un foglio inserito. È il tempo 
delle memorie? Scrivono un 
pò tutti di questi tempi. Più che 
memorie, riflessioni su questi 
sei anni dellVra Gorbaciov». 
Intuizioni, battaglie, errori, vit­
torie e sconfitta finale. Sorride 
anche Zagladin quando gli si 
chiede come ci si sente con la 
ditta, dei traslochi che aspetta 
per strada. Intanto, non si è 
mosso nessuno. Anzi, si rac­
conta che proprio martedì 
scorso ha preso a girare per gli 
uffici una circolare di Revenko. 
il capo dell'apparato presiden­
ziale, con le regole nuove da 

seguire per tutti ì seriori seguita 
da un'istruzione della cancel­
leria. Come se nulla fosse. La 
burocrazia va per la sua strada. 
Addirittura, qualche funziona­
rio si è già trasferito in un altro 
palazzo non per via dell'immi­
nente amvo dei «cosacchi rus­
si» ma perchè da tempo si pro­
grammavano lavori di restauro 
che sono cominciati. 

Si sa che dal Cremlino, salvo 
colpi di scena, i «gorbaciowa-
ni» andranno via il 31 dicem­
bre. Li pagheranno sino al 15 
gennaio. Come ci si sente sen­
za Urss, senza Cremlino? «Non 
lo so», ammette Zagladin. Che. 
sereno, si rammarica dei silen­
zi di molti «amici», gente che 
non chiama più quando tira 
aria pesante. «Passiamo anche 
questo esame...», dice piano 
piano. E, nel commiato, non 
sorprende l'abbraccio pieno di 
commozione. Una volta fuori, 
l'agente non c'è più per rifare il 
percorso inverso. Il palazzo del 

' Congressi è serrato. Non can­
tera, a Capodanno, Placido 
Domingo. Non ballerà Nure­
jev. Ma saranno in tanti a non 
cantare né ballare quella not­
te. 

«Ore 12,45» 
Per la Nato 
l'Urss non c'è più 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

SILVIO TREVISANI 

• • BRUXELLES. Sono le 
12,15 e anche la Nato, riuni­
ta a Bruxelles con i ministri 
degli Esteri dei paesi ex 
membri del Patto di Varsa­
via, prende nota che l'Urss 
non esiste più. Da Mosca ar­
riva una telefonata per l'am­
basciatore dell'Unione so­
vietica a Bruxelles Anatolj 
Afanassievski che partecipa 
al Consiglio di cooperazione 
Nord Atlantico al posto di 
Shevamadze. Il tono è pe­
rentorio: non puoi rappre­
sentare nulla, nel comunica­
to finale non vi deve essere 
nessun riferimento all'Urss. 
Afanassievki obbedisce e 
dieci minuti dopo mentre il 
segretario genrale della Na­
to Manfred Woerner annun­
cia la chiusura dei lavori l'or­
mai ex ambasciatore dell'ex 
Unione Sovietica chiede la 
parola: «Ho ricevuto istruzio­
ni precise da Mosca: dal co­
municato finale va cancella­
to ogni riferirmento alla pre­
senza di rappresentanti del-
l'Urss». E cosi il documento, 
già distribuito ai giornalisti, 
viene riscritto. Per cui alla fi­
ne dell'elenco dei 24 mini­
stri degli Esteri (i 16 della 
Nato, più i tre baltici, più i 
cinque di Ungheria, Polonia, 
Republica federata Ceca e 
Slovacca - in questo modo 
Praga ha chiesto di essere 
menzionata - Romania, e 
Bulgaria) non si legge più la 
frase: «e rappresentanti del­
l'Unione Sovietica». Sono le 
12 e 45 minuti: anche per la 
Nato l'Urss non esiste più. 
Chi c'era all'altro capo del fi­
lo Afanassievski non lo rive­
la. In compenso arriva il 
messaggio di Borsi Eltsin. 
molto rassicurante sul nu­
cleare: «La Russia e gli altri 
Stati membri del "Common­
wealth di republiche indi­
pendenti" che è in via di for­
mazione si impegnano a ri­
spettare tutti gii accordi sot­

toscritti dall'ex Urss, in parti­
colare per assicurare un uni­
co controllo sulle armi 
atomiche e la loro non proli­
ferazione». Eltsin afferma 
anche che la Russia si sta 
ponendo il problema di di­
ventare membro della Nato, 
sebbene si tratti di un obbie-
tivo politico a lungo termine. 
Ieri al quartier generale di 
Bruxelles si respirava aria di 
trionfo: gli ex nemici erano 11 
a chiedere aiuto e protezio­
ne, i resti dell'Unione Sovie­
tica facevano conoscere la 
loro disponibilità e pratica­
mente per la Nato si apriva 
l'ennesima nuova fase. Leg­
gendo il comunicato finale 
firmato dai 24 ministri emer­
ge infatti che al di la di una 
istituzionalizzazione del 
Consiglio di Cooperaziore 
(riunitosi per la prima volta 
ieri) l'Alleanza diventa or­
mai la struttura decisiva per 
la sicurezza paneuropea 
(sovrapponendosi violente­
mente alla Cscc), accen­
tuando soprattutto la dimen­
sione e il ruolo politico del­
l'Alleanza che permette agli 
Usa, come si era già capito 
al vertice di Roma, di tornare 
ad essere ali indiscussi pro­
tagonisti (a scapito anche 
dell'Europa) delle scelte 
fondamentali nei confronti 
dell'Est. A questo proposito 
va comunque segnalato che 
al termine del consiglio i 12 
ministri della Cee si sono riu­
niti in una stanza al primo 
piano del quartier generale 
per preparare e discutere 
una dichiarazione sull'even­
tuale riconoscimento delle 
nuove repubbliche dell'ex 
Urss che potrebbe essere re­
so pubblico nel prossimo 
consiglio Cee che si svolgerà 
lunedi. Sull'argomento il mi­
nistro Gianni De Michelis ha 
detto: «Non vedo problemi e 
per il riconoscimento è que­
stione di ore». 
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